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Domenica 
Consiglio 
generale 

per il 
sindacato 
di polizia 

ROMA — L'assemblea co
s t i tuente per il s indaca to 
uni tar io di polizia (SIULP) 
h a subito un rinvio. Il Con
siglio generale è s ta to con
vocato per domenica pros
sima, per una valutazione 
dell 'at teggiamento del go
verno e per ado t ta re le mi
sure necessarie per il pros
simo futuro. La r iunione 
precederà l 'assemblea na
zionale dei poliziotti, fis
s a t a per il 4 maggio. Que
ste decisioni sono s t a t e pre
se dalla Federazione CGIL-
CISL-UIL e dall 'Esecutivo 
del SIULP l 'al tra sera, su
bito dopo l ' incontro con il 
ministro Rognoni . 

« Tale incontro — si leg
ge in una no ta congiun
ta — potrebbe rappresen
tare una inversione di ten
denza rispetto alla politica 
governativa, che jinora ha 
volutamente ignorato ogni 
rapporto tra sindacato di 
polizia e organi confede
rali, ed una interpretazio
ne autentica dei rapporti 
tra il sindacato di polizia 
e le realta sociali, che il 
presidente Cossiga — dice 
la no ta riferendosi al suo 
discorso programmatico al
le Camere — ha dichiarato 
di voler riconoscere, seb
bene con una formula 
oscura e contraddittoria ». 

Un giudizio definitivo è 
s ta to comunque affidato 
al Consiglio generale del 
SIULP e, successivamente, 
alla assemblea nazionale, 
che dovrà fra l 'altro ndefi-
nire lo S ta tu to del sinda
cato dei poliziotti. Ancbe 
l'ipotizzato tesseramento 
subirà necessar iamente un 
rinvio, in vista della rapida 
approvazione jdella r i forma. 
Un impegno in tal senso 
è s ta to infat t i assunto con 
i s indacat i confederali e 
con il SIULP, dal minis t ro 
Rognoni e da Cossiga. 

Le decisioni ado t t a t e dal
la Federazione un i ta r ia e 
dal SIULP, n o n sono s ta te 
na tu ra lmen te facili. Trop
po tempo è, infa t t i , pas
sato da quando Pa r l amen to 
e governo avrebbero dovu
to varare la r i forma di po
lizia. Le accanite resisten
ze frapposte dal la DC e 
dalla burocrazia prefetti
zia, le lentezze dovute an
che nella passa ta legisla
tu ra alla mancanza di un 
progetto governativo, han
no costretto il movimento 
democratico dei poliziotti 
ad una lunga e difficile 
lotta, ed a r inviare più vol
te la decisione di dar vita 
ad un sindacato collegato 
con le organizzazioni sin
dacali dei lavoratori . 

Questa prospett iva è for
se chiusa del tu t to? Non 
ci pare . Il minis t ro Rogno
ni, nell ' incontro dell 'al tra 
sera, si è det to disponibile 
per migliorare il testo di 
riforma varato a maggio
ranza dalla commissione 
In te rn i della Camera, *sui 
punti indicati dai sinda
cati confederali e dai co
stituendo sindacato unita
rio di polizia, pur restando 
ferma la sua impostazione 
generale*. Si è t r a t t a t o 
dunque — h a dichiarato 
il gen. Enzo Felsani del
l'Esecutivo del SIULP — 
di una € accettazione del
la realtà. .Quanto è stato 
raggiunto rappresenta il 
massimo ottenibile in Que
sta fase. Bisogna capire 
che, dopo anni di lotte — 
afferma Felsani — Io sco
raggiamento dei poliziotti 
non nasce tanto sulla que
stione del sindacato, quan
to sul problema della ri
forma di polizia, sulla qua
le abbiamo ottenuto anche 
nell'incontro con Rognoni, 
precise assicurazioni ». Il 
gen. Felsani conclude au
gurandosi che t r a le forze 
politiche < si verifichino 
aperture significative nel 
prosieguo del dibattito par
lamentare ». 

Polemiche sono i n t a n t o 
esplose nel s indaca to « au
tonomo» di polizia. La de
cisione dell 'esecutivo, di 
non partecipare all'incon
tro con Rognoni , è s t a t a 
contes ta ta dal marescial
lo Antonio Sa t t a , membro 
del Consiglio nazionale de
gli e autonomi ». il quale 
ha affermato che la pre
senza di più s indacat i nel
la polizia « è un fatto po
sitivo ». 

S. p. 

Silvano Labriola 
nuovo presidente 
dei deputati PSI 

ROMA — L'on. Silvano La
briola è il nuovo presidente 
del gruppo dei deputati so
cialisti. L'assemblea del grup
po parlamentare lo ha eletto 
ieri sera con 48 si e 12 sche
de bianche, Labriola, sinora 
vice presidente del gruppo, 
.sostituisce Vincenzo Balsamo 
nominato ministro. 

I risultati positivi delle giunte di sinistra illustrati alla conferenza di Milano 

Si viaggia meglio nelle grandi città 
dove si è andati oltre l'emergenza 

La risposta alle esigenze di mobilità non separata da un disegno di riequilibrio territoriale - La 
necessità che non vengano interrotti i notevoli sforzi compiuti - Le conclusioni di Cossutta 

Dal nos t ro invia to 
MILANO — La riforma del 
sistema dei trasporti, in ge
nerale, ma soprattutto nelle 
grandi aree metropolitane è 
uno dei quattro obiettivi 
fondamentali — come ha ri
cordato il compagno Arman
do Cossutta della Direzione 
del partito concludendo i la
vori della conferenza di Mi
lano — riaffermati anche dal 
recente Consiglio nazionale 
del PCI riunitosi per discute
re e definire le iniziative e i 
programmi della prossima 
campagna elettorale. Sono 
quattro punti che vanno visti 
e affrontati enei loro insie
me». per molti aspetti inter
dipendenti: difesa dell'am
biente e della salute: casa: 
servizi pubblici e sociali e 
trasporti. 

La questione delle aree 
metropolitane — ha rilevato 
nel suo intervento il profes
sor Del Viscono (Cossutta ha 
successivamente ripreso e 
sottolineato il concetto) — è 
di preminente portata nazio
nale e va affrontata, appunto, 
in una visione nazionale. In
somma. non si può continua
re ad andare avanti con mi
nistri (e quindi con governi) 
che. posti di fronte a studi e 
a prospettive di soluzione or
ganica del problema dei 

trasporti nelle aree metropo
litane — l'episodio è stato ri
ferito dal professor Del Vi
scono — rispondono che 
hanno ben altre cose a cui 
pensare. 

E' una « idea nuova di svi
luppo » quella che deve ca
ratterizzare l'azione del no
stro Partito negli anni Ottan
ta in direzione delle grandi 
concentrazioni urbane. Ci so
no — ha detto Cossutta — 
anche ritardi nostri, ma 
« nessuna altra forza politica 
ha portato avanti come lo 
abbiamo fatto noi nelle aree 
che amministriamo con le 
altre forze di sinistra, il 
problema, con proposte, pia
ni. iniziative, realizzazioni ». 
E' quanto del resto è avvenu
to — se ne è avuta conferma 
nel dibattito, con i bilanci 
presentati dalle varie ammi
nistrazioni. regionali e comu
nali — a Torino. Milano. Ge
nova. Roma. Firenze. Napoli. 
dove a differenza di quanto è 
avvenuto in altre grandi cit
tà. amministrate dalla DC. si 
sono compiuti sforzi notevoli 
che — ha detto Cossutta — 
« non debbono assolutamente 
essere interrotti perché ciò 
significherebbe vanificare 
quello che già si è realizza
to ». 

Una < idea nuova di svilup

po », dunque, ma avendo net
ta la consapevolezza che non 
si deve trattare di sviluppo 
quantitativo, bensì qualitati
vo. « Non è più possibile 
consentire una espansione 
indiscriminata delle aree 
metropolitane >, ha detto Cos
sutta. ricordando l'esempio 
di Bologna che con la sua 
pianificazione del territorio, 
decisa da oltre una decina di 
anni, ha impedito un proces
so di crescita incontrollata. 

Il compagno Korach, asses
sore ai Trasporti del Comune 
di Milano, nella sua relazione 
aveva ricordato, dal canto 
suo, come il piano regolatore 
generale del capoluogo lom
bardo. limiti « drasticamen
te » lo sviluppo dell'area 
metropolitana in termini di 
abitanti. C'è. nel piano com-
prensoriale a cui quello rego
latore di Milano fa riferimen
to. una linea di sviluppo che 
affrontando sotto il profilo 
qualitativo i problemi com
plessivi punta ad un riequi
librio fra capoluogo e com
prensorio. fra quest'ultimo e 
la Regione. Come? Conteni
mento. come abbiamo detto, 
degli abitanti, ma anche 
< sviluppo industriale e ter
ziario — ha detto Korach — 
strettamente controllato e a 
livelli che non incentivino ul

teriori fenomeni di immigra
zione. ma consentano, invece, 
il rinnovo tecnologico, lo svi
luppo qualitativo e non quan
titativo dell'occupazione ». 

Le giunte e le maggioranze 
di sinistra molto hanno fatto 
nelle aree da loro ammini
strate. Le loro posizioni pos
sono essere — ne «esistono 
le condizioni», ha rilevato 
Cossutta — consolidate. In 
ogni caso, là dove non si è 
ancora provveduto a comple
tarli. bisogna definire subito 
i piani di trasporto ed esige
re che lo stesso facciano tut
te le regioni, che tutte si 
diano i piani di sviluppo ter
ritoriale. Ma è altresì neces
sario e urgente riprendere 
con maggior vigore l'azione 
perché il governo « vari defi
nitivamente il piano naziona
le dei trasporti ». 

Alle amministrazioni per 
poter operare occorrono però 
anche provvedimenti legisla
tivi di ordine nazionale che 
definiscono con precisione — 
ha rilevato Cossutta — poteri 
istituzionali ben definiti sia 
per i « due pilastri » dei po
teri locali. Comune e Regio
ne. sia per la Provincia oc
corrono le necessarie dispo
nibilità finanziarie, il che 
significa attuazione della ri
forma della finanza locale, 

poter « avere certezze dei 
mezzi disponibili » per lo svi
luppo. 

Purtroppo « è molto grave» 
— ha detto ancora il dirigen
te comunista — che nel 
programma di Cossiga non ci 
sia traccia alcuna del piano 
nazionale dei trasporti e de
gli altri programmi riferiti al 
settore. Il die non significa 
che Cossiga non abbia parla
to in assoluto di trasporti. 
Lo ha fatto, ma per prean
nunciare la necessità di un 
aumento indiscriminato delle 
tariffe. E' una linea inaccet
tabile. Quel che è necessario 
ottenere è la rapida approva
zione e attuazione di provve
dimenti, alcuni dei quali già 
elaborati e definiti da tempo. 
rome il piano integrativo di 
investimenti nelle ferrovie. 
non disgiunto dalla sollecita 
realizzazione della riforma 
delle FS (questa esigenza è 
stata sottolineata anche negli 
interventi dei rappresentanti 
delle FS. il direttore compar
timentale di Milano e l'ing. 
Cesa De Marchi per la dire
zione generale), l'approvazio
ne del Fondo nazionale ner i 
servizi di trasporto urbano. 
la riforma delle ferrovie in 
concessione, ecc. 

Ilio Gioffred! 

Strage di un ragioniere nella ditta che lo aveva licenziato 

Uccide a fucilate direttore e impiegata 
Il delitto presso Reggio Emilia — La vittima era un ingegnere di 48 anni, Ennio Fossi — Fe
rita anche un'altra donna — L'assassino voleva essere riassunto — Si è subito costituito 

Dalla nos t ra r e d a z i o n e 
REGGIO «SMILIA — Con lu
cida follia, un iex impiegato 
di un'azienda di Rubiera, in 
provincia di Reggio Emilia. 
ha compiuto ieri pomeriggio 
un duplice omicidio, assassi
nando il direttore generale e 
una impiegata nella fabbrica 
in cui lavorava. Una terza 
impiegata è stata ferita, per 
fortuna in modo lieve. L'auto
re del delitto, il ragioniere 
Mirko Borghi, di 44 anni, re
sidente a Rubiera. era stato 
licenziato un anno e mezzo 
fa dalla direzione dello stabi
limento: da allora nutriva un 
profondo rancore verso colo
ro che riteneva responsabili 
del suo licenziamento. 

Il dramma si è verificato 
verso le "jre 15. L'uomo ha 
raggiunto la sede della fab-

Oggi alle 16 
i funerali 
di Gianni 

Rodarì 
ROMA — Oggi Roma darà 
l'ultimo addio a Gianni Ro
darì. il "poeta dell'infanzia". 
stroncato da un collasso cir
colatorio in seguito ad un 
intervento chirurgico, cui si 
era sottoposto. 

Alle 10 sarà. aperta la ca
mera ardente, allestita nel
la redazione di Paese-sera. 
in via del Tritone. I fune
rali si svolgeranno alle ore 
16. L'orazione funebre sarà 
pronunciata dal compagno 
Aldo Tortorella della Dire
zione del PCI. che guide.** 
la delegazione del P v t i t o 
composta dai compagni A-
chille Occhetto, Marisa Ro
dano. Tullio De Mi uro, Gt'i-
sepoe Chiarante e Renzo Tri
velli 

brica « Icar ». dove si produ
cono manufatti in ;'cemen-. 
to-amianto, ed ha chiesto di 
parlare col direttore generale. 
l'ing. Ennio Fossi, di 48 anni. 
residente a Genova. 

Nell'ufficio del direttore, 
dove si trovava anche un al
tro dipendente, il dott. Delle 
Piane, il Borghi ha risolleva
to per l'ennesima volta il 
problema del suo licenzia
mento (già in passato si era 
recato ripetutamente presso 
gli uffici iell'azienda) ed ha 
insistito per essere riassunto. 
Aveva anche intentato causa 
alla ditta, ma il giudice del 
lavoro gli aveva dato torto 
nel processo svoltosi nel 
gennaio scorso. 

Il direttore ha ribadito 
l'impossibilità di riassumerlo. 
A quel punto il Borghi ha 
dato in escandescenze: quin
di. estratta di tasca una pi
stola. una e Smith and Wes-
son > calibro 38. ha sparato 
un colpo in direzione deH'ing. 
Fossi, colpendolo al ventre. 
L'altro impiegato si è buttato 
a terra, mentre il direttore. 
anche se ferito, ha ingaggiato 
una colluttazione con lo spa
ratore. 

La dinamica dei fatti a 
questo punto non è precisa. 
Pare che il Borghi si sia al
lontanato. scendendo precipi
tosamente le scale della pa
lazzina dove sono ospitati gli 
uffici, sempre seguito dall'in
gegnere. Invece di fuggire, il 
Borghi ha raggiunto la pro
pria auto, che aveva par
cheggiato sotto un porti
cato antistante l'ingresso, e 
deposta la pistola, si è arma
to di un grosso fucile auto
matico da caccia, caricato a 
panettoni. Quindi, rientrato 
nell'androne delle scale, ha 

I incrociato il direttore ferito 

sugli ultimi gradini e gli ha 
sparato un colpo a' distanza 

-ravvicinata. ' raggiungendolo 
al torace e al collo. *- ^ - -• <- -

L'ing. Fossi è caduto morto 
in fondo alle scale, mentre 
negli uffici, dove diversi im
piegati erano al ' lavoro, si 
diffondeva il terrore. L'uomo 
è salito nuovamente al piano 
superiore, na incrociato u-
n'impiegata. la 22enne Mirella 
Diacci, residente a Rubiera, 
lungo il corridoio, e le ha 
sparato. La donna, colpita al 
fianco, è caduta a terra: 

trasportata . successivamente 
all'ospedale è stata, poi. giu
dicata guaribile in una quin
dicina di giorni. 

Continuando nella sua im
presa omicida, si è poi diretto 
verso un- ufficio in fondo al 
corridoio, dove lavorava Lui
sa Arduini. di 42 anni, resi
dente a Borzano di Albinea. 
in via Romano. 12. 

Pare che il Borghi avesse 
un astio particolare - anche 
nei confronti di questa di
pendente dell'* Icar ». La 
donna, terrorizzata, si è rifu
giata in uno stanzino attiguo 
all'ufficio, adibito ad archi
vio. ma l'uomo l'ha inseguita 
sparandole addosso numerosi 
colpi, uccidendola. 

Solo a questo punto, men
tre tutti gli altri dipendenti 
della ditta e altre persone si 
erano chiusi a chiave negli 
uffici, il Borghi è uscito dalla 
ditta, abbandonando il fucile 
sotto il porticato, nei pressi 
dell'auto. Subito dopo si è 
consegnato ai carabinieri. 

Si è appreso che già in 
precedenza, il Borghi aveva 
minacciato l'ing. Fossi, re
candosi anche presso la sua 
abitazione di Genova, giuran
do di « farsi giustizia ». 

Gian Piero Del Monte 

RAI: anche URI 
rinvia le nomine 

ROMA — Anche TIRI ha rinviato la nomina dei 6 consi
glieri d'amministrazione della R.AI che le spettano come 
azionista dell'azienda. L'assemblea fissata per ieri mattina 
non si è svolta; in base alle norme che regolano l'attività 
delle società per azioni non potrà essere riconvocata prima 
del 5 maggio. Sbrigativa — seppure ufficiosa — la spiega
zione del rinvio: «Senza accordo tra i partiti è inutile che 
ci riuniamo ». A sua volta — come è noto — la riunione della 
commissione di vigilanza per la nomina degli altri 10 consi
glieri è stata rinviata al 23. 

Sulla RAI e. più in generale, sui temi delle comunica
zioni di massa si annuncia una grossa iniziativa della CGIL 
che per il 14 maggio ha organizzato un convegno a Roma. 
La relazione introduttiva sarà svolta dal segretario confe
derale Verzelli. concluderà Luciano Lama. Da tempo il sin
dacato sta svolgendo una laboriosa riflessione sui temi 
della comunicazione di massa per definire strategie e forme 
organizzative più all'altezza dei problemi. 

I diabolici mezzi della Rai 
per «scaricare» 30 borsisti 

i 

ROMA — La RAI — o meglio, la direzione del personale — 
sta facendo di tutto per « liberarsi » dei 30 giovani che. tra
mite concorso, hanno vinto la borsa di studio per un periodo 
di praticantato come giornalisti. Ovviamente la manovra si 
sta dispiegando con un che di diabolico. Esempi: 1 dipen
denti della RAI pagano un pasto, alla mensa aziendale, 600 
lire; ai 30 borsisti si fanno pagare 3 nula lire; sul modesto ' 
compenso mensile che la RAI versa viene trattenuta la rite
nuta d'acconto; infine, la trovata più bella: a rotazione i 
giovani dovranno fare due mesi di pratica presso ognuna 
delle testate giornalistiche della RAI. 

« In questo modo — dicono Cardulli. vice-segretario della 
FNSL e Nava. segretario del sindacato giornalisti radio-tv — 
va a farsi benedire l'unica, vera finalità delle borse di studio 
concordate tra azienda e sindacato: consentire la qualifica
zione professionale di 30 nuovi giornalisti: in due mesi, alla 
RAI, non si impara neanche a conoscere i mezzi tecnici con 
i quali lavorare ». 

Il disegno è chiaro: stancare questi giovani, farli desistere 
per impedire che altre falle si aprano nelle ferree leggi clien
telali che presiedono alle assunzioni In RAI. 

La battaglia dell'energia 
si gioca anche nei Comuni 

ROMA — L'esempio cano
nico e ormai un pò* abusalo 
è Brescia. Giornali e T» ci 
hanno già raccontalo lutto: 
il Comune e la sua azienda 
municipalizzata con notevole 
lungimiranza, a«sai prima che 
il prezzo del petrolio comin
cia le a ballare a ritmi suda
mericani. hanno cominciato a 
studiare la possibilità di sfrut
tare i rifiuti nrbani per pro
durre elettricità e calore. Dal
lo studio sono passati ai fat
ti: teleri(caldamento è il si
stema che Talliranno è entrato 
in funzione a pieno ritmo 
nella città lombarda. La pa
rola non è bella, i rì«ultati 
«i: mentre in tutfltalia arri-
t ai ano le stancale da ri*cal-
damentn e i contraddittori 
ukaz? da operetta «ni 20 
pradi dell'ormai ex ministro 
Nirola7/i. a Bre«cia ci ti è 
riscaldati tranquilli. 

Ma Brescia non è la mo
sca bianca. Sono proprio gli 
enti locali che di fronte alla 
leggerezza (è un eufemismo: 
le tangenti ENI dicono a»*ai 
di più) e alla balbuzie ener
getica dei poteri centrali or
ganizzano con le loro muni
cipalizzate una politica di ri
sparmio che se non ha la 
pretesa di risolvere la stret
ta energetica contribuisce co
munque ad alleggerirla. Anzi 
si pongono rome forza di 
«limolo anche nei confronti 
dei poteri centrali e dei vari 
enti energetici a cominciare 
dall'Enel. 

QueMa posizione l'hanno 
ribadita anche ieri in una 
giornata di studio organizza
ta dall'Associazione dei co
muni italiani (Anci) e dalla 
Ci«pe! (Confederazione dei 
«enizì pubblici degli enti 
locali). Una mattina e un po

meriggio di relazioni, comu
nicazioni, diballiti non tan
to per autoincensarsi |»cr i ri
sultati raggiunti (che pure ci 
sono) ma mollo più pragma-
ticamenle per offrire un 
orientamento di politica ener
getica soprattutto agli ammi
nistratori che si apprestano 
ad affrontare un nuovo quin
quennio legislativo. Ma che 
fare appunto in concerto per 
evitare i pericoli del munici
palismo, dell'improvvisazione 
e — perché no? — della de
magogia? I comuni non par
tono da zero, punto di rife
rimento rimane la conferenza 
di Stresa di tre anni fa ma 
da allora molte cose sono peg
giorate nel panorama insta
bile delle fonti energetiche. 
Alla crisi del mercato (le 
ultime awWaglie arrivano da 
Ghrddafi) si aggiungono i 
contraccolpi per la mancata 

costruzione di nuovi impian
tì. 1 tempi stringono, che fa
re allora? m Programmiamo 
gli interventi dei comuni » 
ha detto il senatore Camillo 
Ripamonti presidente del-
l'Anci e molto più concreta
mente il professor Carlo Ca
stagnoli t ire presidente de
legato della Cispel ha elen
cato nella sua relazione gene
rale una specie di decalogo 
di possibilità di intervento 
degli enti locali. Eccolo: bi
sogna favorire la costruzione 
di impianti di produzione e 
la loro diversificazione, il 
risparmio energetico attra
verso interventi sull'edilizia. 
il trasporto, l'illuminazione 
pubblica e l'uso dei rifiuti; 
l'introduzione di nuove fonti 
integrative; il riscaldamento 
centralizzato di quartiere e 
il teleriscaldamento: la for
mazione di nna coscienza per 
il risparmio. 

Dalla delimitazione dei 
campi d'interienlo alle pro
poste specifiche, anche tec
niche. Ad esempio Attilio 
Oliva, presidente della Fede
razione Nazionale delle azien
de municipalizzate dell'acqua 

e del gas ha parlato dèlia 
metanizzazione del Mezzo
giorno (• un banco di prova 
della politica energetica del 
governo » è slato detto) e il 
tenitore Borsari presidente 
della municipalizzala di Mo
dena si è interessato dell'edu
cazione al risparmio. Nella 
battaglia per l'energìa le ini
ziative dei comuni non stan
no a rimorchio. « Anche il 
presidente del Consiglio l'ha 
riconosciuto » ha detto l'ono
revole Armando Sarti, pre
sidente della Cispel nelle 
conclusioni. Tre questioni — 
ha detto Sarti — energìa, am
biente e trasporti sempre piti 
si presenteranno negli anni 
"80 con una grandezea so
ciale ed economica che de
ciderà concretamente della 
qualità della vita e dello svi
luppo. Sn questi problemi si 
devono impegnare tulle le 
i«lìtuzioni elettive e si do
vrà realizzare qnella effetti
va solidarietà nazionale ra
pace di snperare contrapposi
zioni e schematiche difese di 
competenze. 

Daniele Martini 

Una lettera del compagno Cerreti e la risposta dell'Unità 

Sulla decisione di 
non partecipare 

all'incontro di Parigi 
Cara Unità. 

scusa se anch'io contesto, e per una que
stione di METODO e per una questione di 
TEiMPO et per una terza di PRINCIPIO 
la decisione di non partecipare come par
tito alla iniziativa presa dai compagni fran
cesi e polacchi per un incontro tra parti
ti comunisti, da tenersi a Parigi nei gior
ni 28 e 29 Aprile, allo scopo di discutere 
della lotta per la pace e per il disarmo. 

Se non vado errato questo stesso obiet
tivo persegue con tenacia il nostro partito 
e questo fu al centro delle tesi approvate 
al 13. Congresso sui problemi di politica 
estera. Le cose stando così viene fatto di 
chiedersi come mai. essendo gli obiettivi 
nostri comuni a quelli perseguiti con la 
convocazione della conferenza di Parigi, ci 
si rifiuti di parteciparvi. Del resto, perché 
mai comunisti italiani, francesi, polacchi 
e di altri paesi non dovrebbero incontrarsi 
per scambiare opinioni, esperienze ed an
che per confrontare tesi che sappiamo di
vergenti? 

Ed è qui clie sorge la questione di prin
cipio. A tutti i partiti italiani è dato di in
contrarsi in riunioni europee e mondiali, 
tutti sono federati internazionalmente e 
condizionati anche da schemi rigidi, men
tre noi comunisti, che siamo per eccellenza 
internazionalisti, poiché esprimiamo gli in
teressi di quella classe universale che è la 
classe operaia, dovremmo privarci di con
tatti collegiali. Ma dove sta scritta una 
simile assurda regola da minorati politici? 

Togliatti, che giustamente teorizzò, sulla 
base dei fatti concreti, che i comunisti do
vevano prendere atto delle diversità, ri
conoscerle ed accettarle, per giungere per 
questa unica strada percorribile oggi all' 
unità dei comunisti, considerava sempre 
utile, ma anche limitativo il contatto bila
terale fine a se stesso. Mi si scusi un rife
rimento personale: nel '59-60. approfittan
do del fatto che facevo parte dell'Ufficio 
di Presidenza dell'Alleanza cooperativa In
ternazionale. egli mi invitò a stabilire con 
i laburisti un contatto diretto: ciò che fe
ci e la cosa fu proficua, ma senza per 
questo gli passasse per la mente che riu
nirsi con i comunisti inglesi e di altri pae
si avesse perduto tutta la sua importanza. 
Togliatti faceva della politica ad alto li
vello e non solo della diplomazia a mezzo 
di Cerreti. 

E' certamente buona regola politica 
mandare in giro per il mondo ambasciato
ri itineranti disposti a bussare a tutte le 
porte, comprese quella celeste di Pekino. 
ma a patto che si sappia mostrare a tut

ti il nostro vero volto di comunisti inter
nazionalisti, e non un faccione lunare ca
pace di cambiare dimensione e colore a 
seconda delle circostanze. E siccome anche 
vedendo Brandt e Mitterrand non cessiamo 
di essere dei comunisti il linguaggio della 
chiarezza è sempre quello che viene me
glio apprezzato dagli altri. 

Ho detto all'inizio che anche il MOMEN
TO per il nostro NO! era scelto male. E mi 
spiego con una semplice osservazione. In 
questo momento l'imperialismo americano 
guida l'attacco antisovietico da tutte le 
postazioni sforzandosi di creare confusione 
e zizzania tra i paesi socialisti e tra i loro 
sostenitori. Era opportuno dare in pasto al
la propaganda del nemico di classe anche 
il motivo di una rottura aperta con i com
pagni francesi? Secondo me lo si doveva 
assolutamente evitare. E non costava mol
to l'evitarlo. 

Infine circa l'errore di METODO. La se
greteria decide nel chiuso di una stanza 
di rifiutare l'invito di partecipare alla riu
nione di Parigi. E* per caso in corso a Ro
ma una riunione dell'organo del partito 
più largo e democratico dopo il congresso 
nazionale — il Consiglio Nazionale —. Cioè 
sono riuniti Comitato Centrale. Commissio
ne Centrale di Controllo, segretari regio
nali e federali, membri delle commissioni 
nazionali, centinaia di compagni tra i più 
qualificati. Orbene, anziché sottoporre a 
questo consesso collegiale la questione e 
chiamarlo a discuterla ed a decidere del
l'adesione. gli si comunica come un fatto 
diverso qualsiasi che il partito non man
derà alla riunione parigina una sua dete; 
gazione... E" il colmo! E' vero poi si in
carica Pajetta di illustrare il NO! e anche 
se debbo ammettere che lo ha fatto con 
molta sensibilità ed anche con riferimenti 
che in grande parte condivido, il NO! è 
NO! e la gravità della decisione presa dal
l'alto non cambia nulla ai fatti. 

Ho sottolineato le tre ragioni che mi 
spingono in coscienza ad esprimere il mio 
chiaro disaccordo. Ed aggiungo: andiamo 
pure in Cina con una delegazione al più 
alto livello per dire chiaro e tondo'a quei 
compagni che la loro politica estera non 
ci sta affatto bene come vestito antiimpe-
rialista. ma rechiamoci pure a Parigi per 
illustrare ai compagni di altri paesi le no
stre ferme posizioni comuniste, i criteri che 
vorremmo vedere adottati per rendere più 
efficace ed incisiva la nostra lotta comune 
per la distensione, la pace ed il disarmo. 

Fraternamente. 

Giulio Cerreti 

Vorremmo fare innanzitut-
i to -, ossert-are al compagno 

Cerreti che in nessuno degli 
interventi con cui la nostra 
decisione di non partecipare 
all'incontro di Parigi è sta
ta motivata — né in quello 
del compagno Cossutta, né in 
quello del compagno Pajetta 
né in quello del compagno 
Berlinguer, né altrove — la 
questione relativa ai contat
ti tra i partiti comunisti è 
stata posta in termini « di 
principio ». Si è sottolineato, 
al contrario, che incontri su 
questioni specifiche possono 
e debbono essere presi m 
considerazione, che anche re
centemente ve ne sono stali, 
e si è ricordata, in partico
lare, la conferenza di Ber
lino del 1976, sulla quale si 
è dato un giudizio positivo. 
Pajetta ha anche citato le 
consultazioni avviate con i 
partiti comunisti belga e da
nese per una conferenza sul
la crisi economica, che do
vrebbe svolgersi in autunno. 

Non esiste, dunque, alcu
na «. assurda regola » che 
compòrti per il nostro parti
to una « minorazione» rispet
to ad altri. Esiste, invece, e 
ci sembra del tutto legìttimo, 
un nostro diritto di valuta
re in piena autonomia le pro
poste che ci vengono rivòlte 
e di decidere se accoglierle 
o meno, sulla base del loro 
contenuto e di altre consi
derazioni. 

Nostre 
riserve 

Già in passato, dinanzi ad 
altre iniziative, abbiamo ma
nifestato le nostre riserre, 
sia se si trattava di impo
stazioni che potevano accre
ditare l'esistenza di « centri 
direttivi » del movimento, sia 
di orientamenti che puntava
no a esercitare una pressio
ne su questo o quel partito, 
o alla sua messa al bando. 
Dalle conferenze che si sono 
tenute sotto il peso di condi
zionamenti di questo genere 
sono usciti documenti che 
non abbiamo sottoscritto e 
che di fatto non hanno avuto 
utilità. Kon a caso si è pro
ceduto in modo del tutto di
verso per la conferenza di 
Berlino. La sua preparazio
ne fu laboriosa, e se quella 
conferenza, alla fine, fu co
ronata da successo, ciò si de-
re al fatto che, nel corso di 
un lungo lavoro preparatorio, 
si rispettò passo per passo 
(definizione degli scopi, par
tecipazione, documenti) U me
todo dell'uguaglianza e del 
consenso. Di qui il ricono
scimento, che in Quell'incon
tro ri fu. della assoluta in
dipendenza dei partiti comu
nisti e l'affermarsi di una 
nuova e più larga visione 
dell'internazionalismo, fonda
ta sulla ricerca di un'intesa 
e di una solidarietà non solo 

tra partiti comunisti, ma con 
tutte te forze progressiste e 
con i movimenti di libera
zione nazionali. ' 

La proposta franco-polacca 
rappresenta obiettivamente 
un preoccupante passo in
dietro. 

Divergenze 
esistenti 

_. Facendone dettagliatamen
te la storia al Consiglio 
nazionale, il compagno Pajet
ta ha riferito che la Dire
zione del nostro partito è 
stata contraria fin dall'ini
zio a una conferenza che, 
ignorando le divergenze esi
stenti tra gli stessi partiti 
comunisti e la reale artico
lazione del dibattito sugli 
€ euromissili » fra le forze di 
sinistra, democratiche e cat
toliche, chiamasse i soli par
titi comunisti (tanto quelli 
che sono al governo di Stati 
che sono parte in causa nella 
discussione sui missili e sul 
disarmo quanto quelli che si 
trovano in una diversa posi
zione) a riunirsi e ad appro
vare un documento unilatera
le e prefabbricato. Abbiamo 
espresso le nostre obiezioni 
al compagno Marchais e ad 
altri dirigenti comunisti del
l'est e dell'ovest, compresi i 
sovietici. La proposta sem
brò cadere come, del resto, 
sembrava ovvio e naturale: 
perché non esistendo una or
ganizzazione comunista inter
nazionale non esiste chi ha 
il diritto e il potere di con
vocare conferenze. Queste, 
evidentemente, si possono 
proporre ma, per andare 
avanti, occorre il consenso 
preventivo degli invitati. Non 
è questione di metodo, ma di 
sostanza. E" U segno di co
me si concepiscono i rap
porti tra i partiti comu
nisti. Invece, diverso tempo 
dopo, là proposta della con
ferenza è stata improvvisa
mente ripresentata, con l'in
dicazione di tempi, procedu
re e contenuti già fissati dai 
promotori, al di fuori di qual
siasi consultazione e consen
so nostro e di altri interes
sati. Come valutare un tale 
modo di procedere se non 
tome un tentativo di torna
re a un passato del tutto a-
nacronistico, convocando <T 
autorità i dissenzienti a una 
manifestazione senza preoc
cuparsi se questa fosse con
ciliabile con le loro posizio
ni? In questa situazione, una 
decisione di € andare comun
que» avrebbe assunto Q va
lore di una manifestazione di 
incoerenza, oltre che di un 
cedimento a procedure inac
cettabili. 

Quanto al merito, se ne è 
jià accennato. La nostra o-
biezione ài fondo è stata ed 
è quella che un incontro nel 
quale il tema degli armamen
ti venga affrontato al di fuo

ri del problema dell'equili
brio, dei controlli e delle ga
ranzie reciproche non è uti
le, anzi è dannoso. Voglia
mo fare della propaganda 
oppure spostare forze reali, 
interessi concreti, movimen-
H unitari di massa, e quindi 
influenzare governi e Stati? 

Vogliamo indebolire o raf
forzare le preoccupazioni e 
le esigenze di autonomia che 
esistono in Europa? Se vo
gliamo far questo dobbiamo 
far nostra l'esigenza di un 
equilibrio militare, e anche 
delle garanzie per l'Europa 
occidentale anche da parte 
dell'Est, dobbiamo soprattut
to spingere per una tratta
tiva reale, e la proposta di 
una trattativa è credibile se 
viene da chi non si preoc
cupa solo di propagandare 
le posizioni di una delle parti 
in causa ma da chi propone 

• una discussione aperta e una 
ricerca di intese con le al
tre forze politiche. Una con-

• fetenza che contraddica que
ste esigenze non è di nes- • 
suna utilità, rischia anzi di 
essere controproducente. La 
verità (e rispondiamo cosi 
anche alle preoccupazionijli 
Cerreti sul e momento») è 
che oggi la lotta per la pace. 
non si porta avanti né con if 

gli allineamenti né con . le 
rotture. Si deve parlare « U 
linguaggio della chiarezza» 
in tutte le direzioni e su 
questa base lavorare per u-
nire tutte le forze disponi
bili. superando le logiche di 
potenza. Ed è chiaro che 
— anche se non andremo a 
Parigi — continueremo a la- • 
varare e a combattere in
sieme ai partiti comunisti 
e operai e ai movimenti ri
voluzionari per la libertà e 
per il socialismo, per la di
stensione. per la collabora
zione internazionale. 

c Errore 
di metodo * 

Cerreti accenna, infine, a 
un « errore di metodo » che 
vizierebbe la decisione. Non 
vediamo dove esso sta. Jn 
gennaio, la Direzione ha de
ciso. nell'ambito della re
sponsabilità che lo Statuto 
le assegna per e le questioni 
più importanti dell'attività 
politica corrente * e di fron
te a quell'orientamento, del 
nostro partilo era sembrato, 
come si è già detto, che l 
proponenti volessero rinun
ciare alla proposta della con
ferenza. 

Quando quest'ultima è tor
nata alla ribalta, U partito 
teneva U suo Consiglio na
zionale e la Direzione ha 
riferito dinanzi ad esso, nel
la prima seduta. Qui chiun
que aveva la possibilità di 
pronunciarsi ed eventualmen
te di contestare la decisione. 


